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LO SCANDALO

Trema il capo di Oxfam
«Sapeva delle molestie
ma non volle fare nulla»
Bufera sul presidente esecutivo Goldring:
annullò le riunioni per discutere degli abusi

Fausto Biloslavo

I vertici di Oxfam, una delle
più grandi Ong al mondo, stan-
no sprofondando nello scanda-
lo. Mark Goldring, il numero
uno dell’organizzazione umani-
taria britannica con una costola
in Italia, è accusato di avere
chiuso un occhio su nuovi abusi
sessuali dopo le orge con le pro-
stitute ad Haiti a spese dei dona-
tori. Ieri è stato arrestato in Gua-
temala, il presidente di Oxfam
international, Juan Alberto
Fuentes Knight, per un’accusa
di corruzione quando era mini-
stro delle Finanze del Paese cen-
tro americano. «Ci ha assicura-
to di aver pienamente collabora-
to con le indagini e si dice certo
di non aver trasgredito consape-
volmente regole o procedure»
hanno dichiarato da Oxfam.

La nuova tegola sessuale è sta-
ta tirata fuori da Helen Evans,
garante per le norme di compor-
tamento dell’Ong dal 2012 al
2015. Durante il suo incarico
aveva condotto un’inchiesta in-

terna, che ha fatto emergere
«una cultura dell’abuso sessua-
le». Non solo: Evans ha rivelato
che nel 2015, quattro anni dopo
lo scandalo di Haiti, voleva sot-
toporre all’attenzione di Gol-
dring, capo dell’Ong, tre vicen-
de specifiche di porcherie ses-
suali. Il primo caso, forse il peg-
giore, riguardava «una donna
costretta a fare sesso in cambio
degli aiuti» portati dall’Ong. Nel
Sud Sudan un’altra donna assol-
data da Oxfam è stata stuprata
da un «umanitario». E addirittu-
ra in Inghilterra in un punto ven-
dita di Oxfam un minorenne è
stato forzato a non denunciare
le molestie sessuali.

Gli scottanti dossier doveva-
no essere discussi con Goldring,
che ne era a conoscenza, ma
all’ultimo momento ha annulla-
to la riunione. E non sono stati
presi provvedimenti immediati.
Evans aveva realizzato anche
uno sconvolgente sondaggio in
solo tre paesi dove opera Ox-
fam. Su 120 operatori umanitari

interpellati, fra l’11% e il 14%
era stato testimone o aveva subi-
to aggressioni sessuali. In Sud
Sudan, il 7% dello staff, quattro
persone, aveva subito stupri o
sapeva di violenze da parte di
altri «umanitari». L’ex garante
che ha vuotato il sacco con la tv
inglese Channel 4 e fornito ma-
teriale al Times ha sottolineato
che l’inchiesta riguardava solo
gli abusi «fra colleghi. Non ab-

biamo investigato sui beneficia-
ri degli aiuti». In uno dei rappor-
ti interni di Oxfam rivelati dal
Times si parla di «una cultura
dell’impunità» rispetto agli scan-
dali sessuali.

L’aspetto più grave è che
Evans comunicò le sue preoccu-
pazioni sugli abusi sessuali al
governo britannico, al diparti-
mento per lo Sviluppo interna-
zionale, equivalente della no-

stra Cooperazione e al ministe-
ro dell’Interno. La segnalazione
rimase sostanzialmente lettera
morta, ma oggi, dopo l’inchie-
sta del Times, che ha riportato a
galla lo scandalo, il ministro per
la Cooperazione, Penny Mor-
daunt, minaccia di tagliare i 36
milioni di euro di fondi pubblici
annuali ad Oxfam. Pure l’Unio-
ne europea, che versa 29 milio-
ni, ha chiesto di «chiarire con

una completa trasparenza». Il
presidente di Haiti, Jovenel Moi-
se, da dove è partito lo scandalo
ha condannato la Ong parlando
di «grave violazione della digni-
tà umana».

Non è l’unico neo di un giro
d’affari globale nel mondo uma-
nitario di 150 miliardi di dollari
l’anno. Ieri la Cnn ha rivelato
con un’inchiesta, che parte dei
soldi per gli aiuti internazionali
in Somalia finiscono nelle mani
di Al Shabaab, la costola di Al
Qaida nel Corno d’Africa. Ex ter-
roristi e fonti dell’intelligence so-
mala confermano che la forma-
zione jihadista riscuote il pizzo
sui beni di prima necessità com-
prati con gli 80-90 dollari al me-
se che i somali ricevono dalle
Nazioni Unite. Soprattutto attor-
no alla città di Baidoa nel centro
del paese gli Al Shabaab control-
lano le strade principali per «tas-
sare» i commercianti di questi
beni. In un giorno un solo posto
di blocco può incassare fino
5mila dollari. Chi si rifiuta di pa-
gare il pizzo viene ucciso.

Gaia Cesare

Con quel po’ di sessismo tanto
amato dai tabloid, la Bild l’ha definita
«l’unico vero uomo» del partito. E inve-
ce Andrea Nahles, 47 anni, potrebbe
diventare la prima donna a guidare la
Spd dalla sua fondazione, 155 anni fa.
La designazione, avvenuta ieri - ma
dovrà essere confermata entro il 22
aprile dal Congresso socialdemocrati-
co - segna un altro record per la politi-
ca tedesca. Nahles potrebbe diventare
la quinta donna fra i sei leader che
oggi dominano la politica in Germa-
nia e che rappresentano i partiti al
Bundestag. Dopo la cancelliera Mer-
kel (Cdu): Katja Kipping (Die Linke),
Alice Weidel (capogruppo dell’estre-
ma destra Afd al Bundestag) e Katrin
Göring-Eckardt (leader dei Verdi alla
Camera bassa).

Tramontata la stella di Martin
Schulz - che nel prossimo esecutivo di
Grande coalizione con la Cdu ha ri-
nunciato al ministero degli Esteri e
ora lascia anche la poltrona di presi-
dente (provvisoriamente) all’asso pi-
gliatutto Olaf Scholz - l’ex ministra del
Lavoro dovrà far digerire alla base so-
cialdemocratica l’intesa di governo
che il partito aveva categoricamente

escluso alla vigilia del voto. E dovrà
traghettare la Spd verso una nuova era
dopo il flop di settembre scorso, quan-
do il partito ha registrato il peggior ri-
sultato della sua storia (20,5%). Na-
hles potrebbe essere l’unica a riuscirci
davvero. E a farlo da sinistra, essendo

la bandiera che sventola contro l’ala
più centrista rappresentata da Schulz.
Una missione non facile, perché avver-
rà dall’alto dell’esecutivo e non
dall’opposizione, in un partito logora-
to dalle precedenti alleanze di gover-
no con il centrodestra.

Ai tempi dell’università, di se stessa
disse che avrebbe voluto una laurea
per evitare una carriera in politica. Poi
cambiò idea e spiegò che in futuro
avrebbe fatto «la casalinga o la cancel-
liera». Oggi la prima strada sembra de-
finitivamente sbarrata. E con convin-

zione, visto che Nahles è entrata nel
partito a diciotto anni ed è diventata
prima leader dei giovani socialdemo-
cratici, poi segretaria dell’Spd a 39 e
ancora ministra del Lavoro a 43, nel
terzo governo Merkel. È lei la regista
del salario minimo ed è la donna che,
a differenza di Schulz, ha sempre guar-
dato di buon grado alla Grande Coali-
zione, facendolo da sinistra, supporta-
ta proprio dai traguardi raggiunti nel
suo passato politico. «Non molleremo
l’Spd solo perché governiamo con
qualcun altro», ha detto al Congresso
del partito a gennaio. «Sono in questo
partito perché vedo qualcosa di gran-
de nelle piccole cose», ha aggiunto. E
le sue parole sono state accolte con
più calore di quelle di Schulz.

Ironica e brillante, nota per aver usa-
to i versi di Pippi Calzelunghe («Vi fac-
cio il mondo come mi piace») per at-
taccare la Cancelliera nel 2013, Nahles
è anche una dura. Alla vigilia del flop
elettorale di settembre, promise che il
governo avrebbe preso «uno schiaffo
in faccia». Ora potrebbe dover lavora-
re con la Cancelliera cercando di non
prendere lei nessun colpo. E dovendo-
sela vedere, nella competizione inter-
na di aprile, con un’altra donna, la sin-
daca di Flensburg Simone Lange.

Chiedono un «cambio
di rotta» e puntano il
dito contro l’invio
dell’ambasciatore
italiano al Cairo,
Gianpaolo Cantini,
definito un
«fallimento». C’è
rabbia nelle parole
della famiglia di
Giulio Regeni, a sei
mesi dalla missione
che avrebbe dovuto
«consentire il
raggiungimento
della verità
processuale su “tutto
il male del mondo”
inferto su nostro
figlio». Perciò la
famiglia
«l’immediata
consegna dei video
della metro» e «una
strategia
investigativa» «sulle
9 persone già
identificate»
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IN ATTESA DEL GOVERNO DI GRANDE COALIZIONE

Germania, cinque partiti su sei alle donne
La Spd a sinistra con l’ex ministra Nahles
Schulz lascia. Al suo posto potrebbe arrivare la regista del salario minimo

LEADER (SPD)
Andrea Nahles

La polizia israeliana racco-
manda l’incriminazione del
premier Benjamin Netanyahu
per corruzione. Al centro
dell’indagine, i cosiddetti «Ca-
se 1000», in cui Netanyahu è
sospettato di avere accettato
costosi regali in cambio
dell’impegno a fare gli interes-
si dei benefattori, e «Case
2000», in cui il leader israelia-
no è accusato di avere prova-
to a raggiungere un accordo
che gli avrebbe garantito una
copertura positiva del suo
operato sul secondo giornale
più grande del Paese, Yedioth
Ahronoth, in cambio dell’im-
pegno a danneggiare il giorna-
le rivale Israel Hayom. Secon-
do le indiscrezioni del quoti-
diano Haaretz, saranno incri-
minati anche l’editore dell’al-
tro quotidiano israeliano Ye-
dioth Ahronoth, Arnon Mo-
zes, e Arnon Milchan, che
avrebbe elargito regali al lea-
der israeliano. Netanyahu ha
sempre sostenuto di non ave-
re fatto nulla di male, dichia-
rando che «non ci sarà niente
perché non c'è niente». E ieri
sera, in un atteso discorso, il
primo ministro ha ribadito la
sua estraneità. «Queste racco-
mandazioni non hanno alcun
valore giuridico in un Paese
democratico», ha dichiarato il
premier. «Ho dedicato tutta la
mia vita per il bene dello Stato
d’Israele. Questo è ciò che ho
fatto sinora e che continuerò
a fare: governare con respon-
sabilità e affidabilità».

Decidere se incriminare Ne-
tanyahu spetta ora al procura-
tore generale Avishaï Mandel-
blit e potrebbero volerci setti-
mane o mesi. La ministra del-
la Giustizia, Ayelet Shaked, ha
già affermato che in casi del
genere un premier non è ob-
bligato a dimettersi. Netanya-
hu, 68 anni, è primo ministro
dal 2009, dopo un primo man-
dato ricoperto dal 1996 al
1999.
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La polizia chiede
l’incriminazione
per Netanyahu
Lui: «Innocente»

LA DENUNCIA

Il governo inglese fu
avvisato, non fece nulla

Ora vuole tagliare i fondi

LO SFOGO DEI GENITORI

La famiglia Regeni: «L’ambasciatore al Cairo? Fallimento»
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